
Sotto l’albero Totò e non Vespa

Staino

MARIA NOVELLA OPPO

TRA I REGALI (interessati) che la tv ci fa nel periodo di fine anno
ci sono Chaplin, Totò e le comiche del cinema muto. Ma il regalo
più grande che ci fa la Rai è l’assenza di Bruno Vespa. Il quale, sia
chiaro, non è un professionista scarso o impreciso, ma è il simbolo
di un giornalismo che vorremmo veder tramontare, prima o poi. È il
giornalismo che si sfrega le mani dalla soddisfazione di strusciarsi
accanto ai potenti, ai famosi e agli incapaci di successo. Il giornali-
smo che non solleva problemi, ma li rimuove. Il giornalismo che ri-
fugge dalle inchieste e, semmai, si accontenta delle tabelle e dei
sondaggi che codificano il mondo com’è, orientandolo nella dire-
zione più utile a chi di dovere.
Ma un giornalismo così non distingue la televisione da un tram, che
prende il pubblico e lo sposta più in là, facendolo scendere tale e
quale a prima. Senza sapere niente di più, ma più vicino a dove lo si
vuole condurre. C’è chi dice «se mia nonna avesse le ruote sareb-
be un tram», e chi pensa solo a non disturbare il manovratore.

Vedo rosso. «Tutti si preoccupano
del Kosovo ma non capiscono
che la vera bomba a orologeria
è la Padania. Le battaglie per

liberare il Nord e ridare dignità e
diritti al cittadino padano non
possono passare dai venditori di
padelle o dalle autoreggenti delle

rosse di turno. Purtroppo
questa battaglia passerà
attraverso il rosso del sangue»

Roberto Calderoli
la Padania 29 dicembre

All’interno

Cuba

DONADONI: VI RACCONTO IL MIO CALCIO

InScoziavinse,sipresegliEuro-
pei, si tenne il posto di lavoro

più stretto che esista, la panchi-
na di Commissario tecnico del-
l’Italia dove - si sa - siedono 56
milioni di persone. Ci ragionò
suedisse: «Ero talmenteesaltato
che sono corso in campo a fe-
steggiare e mi sono bagnato le
scarpe».Noneraunabattuta:è il
suo carattere pignolo, maniaca-
le per la pulizia e la puntualità.
C’è dell’altro nel bagaglio di Ro-
berto Donadoni, partito da Ci-
sàn,comechiamanoipadaniCi-
sano Bergamasco. Ci sono anni
duri, divisi con tre fratelli, i geni-
tori e la paga da operaio del pa-
dre. Ci sono Coppe dei Campio-
ni e viaggi in seconda classe.
 segue a pagina 17
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CHI HA UCCISO
BENAZIR

S trano, non vi pare, con quale
rapidità ci viene somministra-

ta lavulgataufficiale.BenazirBhut-
to, la coraggiosa leader del Partito
Popolare Pachistano, viene assassi-
nata a Rawalpindi - in prossimità
dellacapitale Islamabaddoveabita
l’ex generale Pervez Musharraf - e
GeorgeBushcidicecheisuoiassas-
sinisono«estremisti»e«terroristi».
Beh, su questo nulla da obiettare.
Ma Bush voleva anche lasciare in-
tendereche dietro l’attentato ci so-
no gli islamici. Sono stati ancora
una volta quei pazzi dei talebani,
braccioarmatodiAlQaeda,acolpi-
re questa donna sola e coraggiosa
cheavevaosatoingaggiareunabat-
tagliaper la democrazia nel suoPa-
ese. segue a pagina 26

■ È diventato un giallo l’assassi-
nio di Benazir Bhutto. Al Qaeda,
accusatadaiservizipachistani,ne-
gaattraversounleader locale tale-
bano, ogni responsabilità. Dubbi
anche sulla dinamica: secondo le
fonti ufficiali Benazir è morta per
aver urtato la testa ma una testi-
mone avrebbe visto il foro di un
proiettile nel suo corpo. Islama-
bad si dice pronta a riesumare la
salma ma rifiuta un’inchiesta in-
ternazionale. Scontri nelle strade,
Musharraf ordina il pugno duro.
 Mastroluca e Greco

alle pagine 2 e 3

PERCHÉ DO RAGIONE
A REICHLIN

FRONTE DEL VIDEO

Prodi al contrattacco: il mio governo dura perché fa
Il premier risponde alle polemiche. Dini finisce isolato nel suo gruppo. Amato: impossibile governo istituzionale

Il commento

MARCO BUCCIANTINI

La lettera

ROBERT FISK

IL MEGLIO
E IL PEGGIO

DEL 2007

■ «Quel cheaccade in Pakistan,
a migliaia di chilometri da noi,
inrealtàci riguarda, edè l’ennesi-
ma riprova che non esistono più
conflitti locali. Ogni conflitto lo-
cale in realtà immediatamente
investe il mondo, la sua sicurez-
za, la sua stabilità». Piero Fassino
analizza, in questa intervista a
l’Unità, le gravissime conseguen-
ze dell’omicidio di Benazir Bhut-
to. Parla del ruolo dell’Occidente
e dell’Europa e spiega: «Non so-
no i regimi militari che possono
sconfiggere l’integralismo, ma è
solo la democrazia che può farlo.
Musharraf ne è la riprova».
 De Giovannangeli

a pagina 4

Gentile Direttore,
l’articolo di Alfredo Rei-

chlin, «Serve un partito della
Nazione», pubblicato giovedì
27 dicembre sulle colonne del
Suo giornale, fa respirare l’aria
pura dellapolitica nel senso più
altoenobile dellaparolaepone
questionisullequali tutti, alme-
nocolorocheambisconoacon-
tribuire al bene comune della
nostra Nazione, hanno il dove-
re di interrogarsi.
Al termine della lettura di que-
stoarticolohoavutolasensazio-
ne che avrei potuto - che avrei
voluto - scrivere le stesse cose.
 segue a pagina 27

AGGUATO A ORGOSOLO

Ucciso Marotto
poeta
e sindacalista

«È VERO
LE COSE

NON VANNO»

FURIO COLOMBO

UN ANNO ALLO SPECCHIO

INTERVISTA A PIERO FASSINO

«L’integralismo non si batte
con i regimi militari»

SANDRO BONDI

È STATO UCCISO con sei
colpi di pistola nella sua
Orgosolo, prima che com-
prasse il suo solito pac-
co di giornali. Peppino
Marotto aveva 82 anni e
in Sardegna era conside-
rato una sorta di «istitu-
zione» per il suo impegno
politico, sindacale e cul-
turale.
  Madeddu a pagina 11

LA SVOLTA DI RAUL CASTRO

L’editoriale

Pakistan, i misteri e la rivolta
Portavoce di Benazir smentisce la ricostruzione ufficiale. Al Qaeda: l’attentato non è nostro
Scontri nel Paese, Musharraf annuncia il pugno di ferro. L’opposizione forse diserta il voto

C’è una guerra che conti-
nua in America, alme-

no secondo il presidente Bu-
sh che ha appena firmato un
rifinanziamento per restare
inIraqcontro ilpareredel suo
Parlamento, e in attesa che
un nuovo presidente trovi
una via d’uscita.
Ma c’è una guerra che finisce
in America, quella contro la
penadimorte, con le suecen-
tinaia di caduti. Giornali e te-
levisioni, da un lato all’altro
del Paese, da una parte politi-
caall’altra, chiudonol’avven-
turoso2007conqueste treno-
tizie.
Laprima èche due importan-
ti Stati americani, il New Jer-
sey e il Minnesota, hanno
abolitoper legge leesecuzioni
capitali. Fatti comequesto so-
noun sintomoeunsimbolo.
La seconda è che dovunque
negli Usa, salvo che nel
Texas, meno del 40 per cento
degli americani èadesso in fa-
vore della pena di morte. È
un crollo senza precedenti
del sostegno di cui finora ha
goduto la morte legale.
La terza è che la Corte Supre-
ma - che pure è a forte mag-
gioranzaconservatrice -haac-
cettato di dibattere una que-
stione essenziale delle esecu-
zioni capitali: se non siano
troppo crudeli. La domanda
può apparire strana e futile,
maèl’esitodiunpercorsoabi-
lesceltodagliavversarideibo-
ia. Infatti laCostituzioneame-
ricana vieta che una pena,
qualsiasipena, sia«inutilmen-
te crudele». Coloro che si op-
pongono alla pena capitale
negli Usa hanno deciso di di-
battere non il principio ma la
modalità: sia iniezionechese-
dia elettrica sono tormenti
prolungati - e non istantanei
come si crede - dunque di
una evidente, inaccettabile
crudeltà.
Scrive il New York Times del
26 dicembre: «Stiamo andan-
do verso una vera e propria
moratoria». Non credo che
usi la parola a caso. La parola
del resto si ascolta con fre-
quenza in televisione con o
senzariferimentiallastraordi-
naria iniziativa italiana (Parti-
to Radicale più governo) e al
successo di tale iniziativa al-
l’Onu.
 segue a pagina 27

La moratoria
americana

alle pagine 12 e 13

■ «Io duro perché faccio, non
faccio perché duro, altrimenti
sarei già caduto mille volte».
Davanti alla sua casa di Bolo-
gna, poco prima di partire per
una breve vacanza in monta-
gna, Romano Prodi ha risposto
cosìaicronisti cheglichiedeva-
no che cosa si augurasse per il
suo governo, nel tormentone
quotidiano delle insidie dinia-
ne,ormaicircoscritteall’expre-
mier liberaldemocratico.
 Lombardo a pagina 7

F
o
to

A
rc

ie
ri

FESTA

NAZIONALE

DEL’UNITA’

SULLANEVE

MOENA
10-20
GENNAIO

Chierici a pagina 5

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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